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PARTE PRIMA 

Definizione amministrativa ed economica dell’appalto 

(art. 43, comma 3, lettera a) del D.P.R. n. 207/2010 e s.m.i.) 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di lavori di manutenzione straordinaria per adeguamento

igienico sanitario SERVIZI IGIENICI – BAGNI PUBBLICI siti in p.zza Mercato, Lodi”.

2. Le lavorazioni sono compiutamente descritte nei documenti che compongono il progetto.

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro

compiuto e secondo le condizioni, le caratteristiche tecniche e qualitative stabilite dagli elaborati progettuali del

quale l’Appaltatore, avendo preso parte alla procedura concorsuale, dichiara di conoscere perfettamente.

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque da eseguirsi secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve

conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova comunque applicazione l’articolo

1374 del codice civile.

5. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni:

I. Codice: il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

II. Regolamento: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 e s.m.i., nei limiti della

sua attuale applicabilità;

III. Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n.

145, limitatamente agli articoli tuttora vigenti;

IV. Decreto MIT DL: il decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti n. 49 del 07.03.2018 avente ad

oggetto Regolamento recante: «Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle

funzioni del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione», in attuazione dell'art. 111, comma 1, del

Codice;

V. Linee Guida: le Linee Guida emanate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione; 

VI. Decreto sicurezza: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto

2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

VII. Stazione appaltante: il soggetto giuridico – Comune di Lodi - che indice l’appalto e che sottoscriverà il

contratto;

VIII. Operatore economico: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denominato

ai sensi dell’articolo 1 comma 1 lettera l) del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto;

IX. RUP: Responsabile unico del progetto di cui all’art.15 e dell’allegato I.2 del Codice dei contratti;

X. DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore dei 

lavori, tecnico incaricato dalla Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 2 commi 1,2 dell’allegato II.14 del 

Codice dei contratti e del Decreto MIT DL;  

XI. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva di cui all’articolo 80, comma 4, del Codice dei

contratti;

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#111
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#111
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#111
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XII. SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’articolo 100 comma 

4 e dell’allegato II.12, del Codice dei contratti e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento generale;  

XIII. PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008;  

XIV. POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), 

del Decreto n. 81 del 2008;  

XV. Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, ai sensi dell’art. 41 comma 14, del 

Codice;  

XVI. CSP: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di progettazione di cui agli articoli 89, 

comma 1, lettera e) e 91 del Decreto n. 81/2008 e s.m.i.  

XVII. CSE: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di esecuzione di cui agli articoli 89, 

comma 1, lettera f) e 92 del Decreto n. 81/2008 e s.m.i. 

  

Art. 2 – Ammontare, forma e durata dell’appalto   

1. L'ammontare dell’appalto è complessivamente pari a:   

           € 134.941,49  così suddivisi:  

 €   100.222,27 per lavori edili   

 €     27.790,21 per impianti elettrici – termo/idraulici 

 €       6.929,01 quali oneri della sicurezza non soggetti a ribasso   

2. La Gara ai sensi dell’art. 58 per garantire la effettiva partecipazione delle micro, delle piccole e delle medie 

imprese, anche di prossimità, verrà suddivisa in lotti funzionali, prestazionali o quantitativi in conformità alle 

categorie o specializzazioni nel settore dei lavori, servizi e forniture.  

3. L'aliquota I.V.A. sarà comunque quella in vigore al momento del pagamento della fattura.  

4. Se non diversamente specificato nel presente Capitolato speciale d’appalto tutti gli importi sono da considerarsi 

al netto dell’I.V.A. di Legge.  

5. Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell’articolo 3, lettera m) dell’allegato I.7 del Codice e 

dell’articolo 43, comma 7, del Regolamento.   

6. La durata complessiva dell’appalto è pari a 30 giorni, naturali e successivi, decorrenti dalla data del verbale di 

consegna dei lavori di cui al successivo articolo 10.  

7. Per le disposizioni in merito alla consegna dei lavori si rimanda al successivo art. 10.  

8. Ai sensi dell’art. 60 del D.Lgs. n. 36/2023, la clausola di revisione dei prezzi si attiva al verificarsi di particolari 

condizioni di natura oggettiva che determinano una variazione del costo dell’opera, della fornitura o del 

servizio, in aumento o diminuzione, superiore al 5% dell’importo complessivo e operano nella misura dell’80% 

della variazione stessa, in relazione alla prestazione eseguita. Ai fini della determinazione della variazione dei 

costi e dei prezzi di cui al comma 1, vengono utilizzati gli indici sintetici elaborati dell’ISTAT. 

 

Art. 3 – Modalità operativa di esecuzione e di ordinazione degli interventi  

1. La successione delle lavorazioni prevista verrà comunicata dalla Direzione Lavori all’Aggiudicataria, con 

congruo preavviso e dopo concordamento con l’Ufficio Viabilità. 
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Art. 4 - Prezzi unitari di progetto  

1. Il computo metrico estimativo di massima - ai quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in 

sede di gara - costituiscono i prezzi contrattuali da applicare alle singole quantità eseguite.  

2. Nel caso in cui in corso d’opera si rendessero necessarie lavorazioni, prestazioni o forniture non ricomprese in 

tale computo, verranno utilizzati i Prezzi del Listino Regione Lombardia – Edizione 2024 - ai quali verrà 

applicato lo stesso ribasso d’asta offerto dall’Appaltatore.   

3. Il Prezziario di cui al precedente punto 2 è noto e conosciuto all’Appaltatore come dichiarato in sede di offerta.  

4. Il listino di cui sopra è integrabile per le parti all’occorrenza non contemplate dal listino della Regione Lombardia 

anno 2023.  

5. Ai sensi dei commi 13 dell’art. 41 del D.Lgs. 36/2023, il prezzario Regionale costituisce il riferimento, cui sono 

tenute ad attenersi tutte le stazioni appaltanti di cui all’art. 1, comma 1, lett. a del D.Lgs. 36/2023, per la 

quantificazione definitiva del limite di spesa, e per la determinazione del costo dei prodotti, delle attrezzature e 

delle lavorazioni da porre a base di appalto, dei lavori da realizzare sul territorio regionale.  

6. L’elenco prezzi unitari di riferimento è per cui costituito dal “Prezzario delle Opere Pubbliche edizione 2024 di 

Regione Lombardia, a cui sarà applicato lo sconto di aggiudicazione. 

7. I prezzi indicati sono comprensivi di ogni compenso principale e provvisionale per consumi, trasporti, mano 

d’opera, lavorazioni e magisteri occorrenti per eseguire tutti i lavori nel modo prescritto, anche quando ciò non 

sia esplicitamente dichiarato nei rispettivi articoli, nonché spese generali e l’utile dell’impresa e di ogni altro 

compenso per l’obbligo che questa ha di soggiacere a tutti gli oneri e spese prescritte a carico della stessa.  

 

Art. 5 – Contratto d’appalto  

1. I lavori di cui in epigrafe trattandosi di importi inferiori alle soglie di cui all’art. 50, ai sensi dell’art.18 del D.Lgs. 

36/2023 non sono assoggettati a stipula di contratto in forma pubblica, ma a mezzo di corrispondenza secondo 

l’uso commerciale, consistente in un apposito scambio di lettere, anche tramite posta elettronica certificata o 

sistemi elettronici di recapito certificato. 

2. L’imposta di bollo relativa alla stipulazione del contratto trova riscontro all’allegato I.4 del Codice. 

  

Art. 6 - Garanzia provvisoria 

1. Ai sensi dell’art. 53 comma 1 del Codice non viene richiesta garanzia provvisoria in quanto trattasi di affidamento 

diretto secondo l’articolo 50, comma 1, nonché per gli appalti da eseguirsi da operatori economici di comprovata 

solidità nonché per le forniture di beni che per la loro natura, o per l’uso speciale cui sono destinati, debbano 

essere acquistati nel luogo di produzione o forniti direttamente dai produttori o di prodotti d’arte, macchinari, 

strumenti e lavori di precisione l’esecuzione dei quali deve essere affidata a operatori specializzati. L’esonero 

dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del 

prezzo di aggiudicazione. 

Art. 7 - Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore  

1. Ai sensi dell’articolo 117, comma 10, del Codice l’Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla Stazione 

appaltante, almeno 10 (dieci) giorni prima della consegna dei lavori, pena applicazione delle penali di cui al 

successivo art. 15, una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalla stessa Stazione appaltante a causa 
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del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel 

corso dell'esecuzione dei lavori, di importo non inferiore all’importo del contratto.  

2. L’Appaltatore deve inoltre assicurare la Stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a 

terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori per un massimale non inferiore a € 500.000,00.  

3. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato 

di collaudo provvisorio o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato.   

4. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni non 

sono opponibili alla Stazione appaltante.  

  

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    

1. La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore 

adempimento, dichiarazione di responsabilità di avere esaminato tutti gli elaborati progettuali, di essersi recati sul 

luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, della viabilità di accesso, di aver 

verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i tempi di esecuzione previsti, delle cave eventualmente 

necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire 

sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull'esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori 

stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire 

il ribasso offerto; di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano d'opera necessaria per 

l'esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all'entità e alla tipologia e categoria dei 

lavori in appalto.  

2. L’aggiudicazione dell’appalto e la conseguente sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a 

dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei 

regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le 

norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.   

  

Art. 9 - Sicurezza e salute nel cantiere  

1. Il Piano di sicurezza e di coordinamento redatto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 - ed i suoi allegati - dettano tutte le 

prescrizioni relative alla sicurezza aventi carattere di obbligatorietà sia per l’Appaltatore che per gli eventuali 

subappaltatori.  

2. Prima della consegna dei lavori, l'Appaltatore dovrà depositare presso la Stazione appaltante:  

a. eventuali proposte integrative del Piano di sicurezza e di coordinamento;  

b. un Piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 

dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento.  

3. In nessun caso saranno comunque ammissibili modifiche ai prezzi contrattuali.  

4. Il Direttore di cantiere e il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno nell'ambito delle proprie 

competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di sicurezza. L'Appaltatore esonera la Stazione Appaltante da 

ogni responsabilità per le conseguenze di eventuali sue infrazioni che venissero accertate durante l'esecuzione 

dei lavori relative alle leggi speciali sull'igiene, la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro.  

5. L'Appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli 

specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
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dall'Appaltatore. Il Direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese 

impegnate nell'esecuzione dei lavori.  

  

Art. 10 - Direttore di cantiere, Direttore tecnico dell'impresa e servizio di reperibilità  

1. L'Appaltatore, qualora non eserciti direttamente, provvederà a nominare il Direttore di cantiere, che potrà 

coincidere con il Direttore tecnico dell'Impresa o con il suo Rappresentante delegato.  

2. Il Direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere: egli è 

responsabile del rispetto Piano Operativo della Sicurezza e del relativo coordinamento da parte di tutte le 

imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori.  

3. La nomina di Direttore di cantiere deve avvenire prima della consegna dei lavori.  

4. Il Direttore tecnico dell'impresa è l'organo cui competono gli adempimenti di carattere tecnico organizzativo 

necessari per la realizzazione dei lavori, e deve avere i requisiti previsti dall'art. 87 del Regolamento.  

5. I nominativi del Direttore di cantiere, del Direttore tecnico e di almeno un ulteriore tecnico con funzioni di 

reperibilità nell’arco delle 24 ore e per tutta la durata del contratto, nonché i loro relativi recapiti telefonici, 

debbono essere comunicati alla casella di posta elettronica del R.U.P. e della D.L. prima dell’inizio dei lavori.  

6. Nessun compenso aggiuntivo potrà essere richiesto dall’appaltatore per la disponibilità del personale di 

reperibilità di cui sopra e pertanto tale servizio si intende già compensato all’interno dei prezzi contrattuali.  

7. L’Appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto eventuali variazioni di tutti i dati sopra indicati.  

 

Art. 11 - Consegna e inizio dei lavori.  

1. Come già stabilito al precedente articolo 2, comma 9, i lavori potranno essere consegnati in via d’urgenza ai 

sensi dell’art. 140, comma 1, del Codice.  

2. Ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto MIT DL, il Direttore dei lavori su disposizione del R.U.P., provvede 

alla consegna dei lavori d’urgenza, previo preavviso all’Appaltatore, come risultante da apposito verbale di cui 

al comma 1 del citato art. 140 del Decreto; in tale verbale, ai sensi del comma 9 della citata disposizione 

ministeriale, saranno indicate le lavorazioni da iniziare immediatamente (cfr. Ordini di servizio art. 3).  

3. La disposizione del RUP di cui al precedente comma 1 è subordinata alla verifica, con esito positivo, 

dell’avvenuto adempimento degli obblighi relativi alle presenza delle garanzie di cui a precedenti artt. 5 e 6 in 

assenza del quale il verbale di consegna non può essere sottoscritto.  

4. In caso di inadempienze si provvede all’applicazione delle penali previste al successivo art. 15.  

  

Art. 12 – Sospensione dei lavori  

1. Oltre a quanto normato al precedente art. 3, per quanto attiene l’istituto della sospensione dei lavori si rimanda 

alle disposizioni di cui all’art. 121 del Codice ed all’art. 10 del Decreto MIT DL.   

2. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla Stazione appaltante per cause diverse da 

quelle di cui ai commi 1, 2, 4 e 5, dell’art. 121 del Codice, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni 

subiti, quantificati sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati 

nel Decreto MIT DL.  

3. Nei casi di cui al precedente comma 2 l’importo della penale a carico della Stazione appaltante viene 

determinato secondo il metodo di calcolo di cui all’art. 10, comma 2, lettera a), del Decreto MIT DL.  

  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1382
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1382
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Art. 13 – Ultimazione dei lavori  

1. Il direttore dei lavori, a fronte della comunicazione trasmessa dall’Appaltatore di intervenuta ultimazione dei 

lavori, effettua entro 5 (cinque) giorni i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore, elabora 

tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia copia conforme 

all’Appaltatore.  

2. Ai sensi del comma 1 dell’art. 12 del Decreto MIT DL, è comunque concesso un termine dilatorio per 

l’ultimazione - di durata non superiore a 10 (dieci) giorni - per il completamento di lavorazioni di piccola entità, 

accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei 

lavori.   

3. Il mancato rispetto del termine dilatorio comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di 

redazione di nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate con 

indicazione delle penali da applicare per ritardo.  

 

Art. 14 – Collaudo  

1. Trattandosi di appalto di importo a base d’asta inferiore a € 1.000.000,00, ai sensi dell’art. 28, comma 1 lettera 

a), del Codice, le opere saranno oggetto di Certificato di Regolare Esecuzione.  

2. Ai sensi dell’art. 28, comma 3 del Codice, l’emissione del CRE deve avere luogo non oltre tre mesi 

dall'ultimazione dei lavori.  

3. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità e i vizi 

dell'opera o delle prestazioni, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il 

certificato di collaudo assuma carattere definitivo.  

  

 

Art. 15 - Proroghe     

1. Ai sensi dell’art. 121, comma 8 del Codice, l'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di 

ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 

10 (dieci) giorni prima della scadenza del termine contrattuale.  

2. In deroga a quanto previsto al comma 8, la richiesta può essere presentata oltre il termine di cui al comma 8, 

purché prima della scadenza contrattuale, se le cause che hanno determinato la richiesta si sono verificate 

posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza 

della tardività.  

3. La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio parere; 

se la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della DL.   

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 5 (cinque) giorni dal ricevimento 

della richiesta. Il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 5 (cinque) giorni dalla 

data di presentazione della richiesta e, comunque, può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è 

riportato il parere della DL se questo è difforme dalle conclusioni del RUP.  

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile.  

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 4 o 5 costituisce rigetto della richiesta.  

 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1669


 

 
 

 

 7 

 

 

 
 

Art. 16 – Penali  

1. Ai sensi dell’art. 126, comma 1, del Codice nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione 

dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1 (uno) per mille 

dell’importo contrattuale.  

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:  

a. nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi, anche a causa 

dell’inerzia dell’appaltatore rispetto alle garanzie da presentare entro i termini stabiliti dai precedenti artt. 

5 e 6;  

b. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;  

 

c. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati;  

d. rispetto ai termini fissati negli Ordini di servizio di cui all’art. 3.  

3. La penale di cui al comma 2, lettera b, è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al 

comma 2, lettera c, è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a 

quelli non accettabili o danneggiati.  

4. L’importo complessivo delle penali non può superare il 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale.  

5. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 

Stazione appaltante a causa dei ritardi.  

6. In tutti i casi le penali sono comminate dal Responsabile del procedimento sulla base delle indicazioni fornite 

dal Direttore dei lavori.  

  

Art. 17 - Durata giornaliera dei lavori  

1. Si rimanda alle disposizioni di cui alla lettera e. della premessa ed all’art. 2.11.  

    

Art. 18 - Anticipazione del prezzo  

1. Trova applicazione l’articolo 125, comma 1, del Codice.  

2. L’anticipazione a norma di legge potrà essere erogata una volta intervenuta la stipulazione del contratto e 

previa messa a disposizione dei fondi ministeriali.  

  

Art. 19 - Pagamenti e conto finale  

1. Nel corso dell'esecuzione dei lavori sono erogati all'Appaltatore, in base ai dati risultanti dai documenti contabili 

previsti dal D.P.R. n. 207 del 05.10.2010, pagamenti in acconto del corrispettivo dell'appalto in misura 

dell’avanzamento dei lavori stessi regolarmente eseguiti al netto di: 

2. Ribasso d’asta; 

3. Ritenuta dello 0,5 % a garanzia della tutela dei lavoratori;  

4. I.V.A. di Legge. 

5. I certificati di pagamento delle rate di acconto sono emessi dal Responsabile del procedimento. 

6. In analogia con l’ex art. 143 del D.P.R. n. 207 del 05.10.2010 l’emissione del certificato di pagamento dovrà 

avvenire non oltre 45 (quarantacinque) giorni dalla data di cui al singolo stato di avanzamento lavori; sempre ai 

sensi dello stesso disposto normativo il termine per provvedere al pagamento degli importi dovuti in base al 

certificato non può superare i trenta giorni a decorrere dalla data di emissione del certificato stesso. 
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7. L'importo degli oneri per la sicurezza, fisso e invariabile, verrà corrisposto in proporzione all'avanzamento dei 

lavori con singoli e separati certificati di pagamento contestuali ai precedenti. 

8. La liquidazione avverrà previa presentazione di regolare fattura. La prestazione di cui al presente atto sono 

soggette all’aliquota I.V.A. vigente al momento dell’emissione della fattura.  

9. La liquidazione dei corrispettivi potrà avvenire solo in caso di rispetto degli obblighi previdenziali ed 

assistenziali come certificati dal DURC.  

10. In ogni caso l’appaltatore - successivamente al rilascio del certificato di ultimazione dei lavori e su sua specifica 

richiesta - potrà richiedere la liquidazione di un I° S.A.L. di importo non superiore al 70% delle lavorazioni 

eseguite. E’ facoltà della Stazione appaltante accordare o meno la liquidazione di tale rata di acconto; in ogni 

caso la richiesta non potrà essere accolta in carenza della documentazione di cui al precedente art. 13, 

comma, 2.  

11. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 

1666, secondo comma, del codice civile.  

12. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita garanzia 

fideiussoria ai sensi dell'articolo 117, comma 9, del Codice dei contratti.  

13. Di qualsiasi importo sia la rata di saldo la garanzia fideiussoria di cui al comma 8 potrà comunque essere 

inferiore a € 10.000,00 (euro diecimila/00). 

14. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 

dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi 

dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata.  

15. L’Appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio 

comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le 

misure da adottare per il loro rimedio.  

  

Art. 20 - Variazione dei lavori e prezzi applicabili   

1. Trovano applicazione l’art. 41 del Codice e l’art. 8 del Decreto MIT DL.  

2. I prezziari di riferimento di questa Stazione appaltante e di cui all’art. 41, comma 13, del Codice sono i 

seguenti, in ordine di priorità:  

a. Prezziario Regione Lombardia – ultima versione disponibile  

b. Prezziario della Città metropolitana di Milano – ultima versione disponibile  

c. Prezzi informativi delle opere edili in Milano – Camera di Commercio di Milano – ultima versione 

disponibile;  

  

Art. 21 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera  

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, ed in particolare:  

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 

integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini 

e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si 

svolgono i lavori;  
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b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da 

esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 

dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;  

c. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 

eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 

non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime 

l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;  

d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 

antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.  

2. Ai sensi degli articoli 11, comma 6, terzo capoverso e 119, commi 8 e 9, del Codice, in caso di ritardo 

immotivato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei 

subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in 

corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo, nonché 

utilizzando gli importi di cui alla garanzia definitiva del precedente art. 5.    

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia 

del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della Legge n. 133/2008; possono altresì richiedere i documenti 

di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico 

del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato.   

 

Art. 22 - Modifiche dell’appaltatore   

1. In caso di fallimento dell’appaltatore, o altra condizione di cui all’articolo 124, comma 1, del Codice, la Stazione 

appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della 

procedura prevista dalla norma citata e dal comma 2 dello stesso articolo.  

  

Art. 23 - Accordo bonario e transazione   

1. Per quanto attiene l’istituto dell’accordo bonario si rimanda alle disposizioni di cui all’art. 210 del Codice.  

2. Ai sensi dell’articolo 212 del Codice, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo bonario, le 

controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono  

sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo 

differenziale della transazione eccede la somma di € 200.000,00, è necessario il parere dell'avvocatura che 

difende la Stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il 

contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di transazione formulata dal 

soggetto appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto appaltatore, previa 

audizione del medesimo. Tale procedura può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione 

del contratto o degli atti che  

ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a 

diverse valutazioni economiche.  

3. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, 

né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.  

4. Ove non si proceda all’accordo bonario e l’appaltatore confermi le riserve, è esclusa la competenza arbitrale e 

la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale di Lodi.  
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Art. 24 - Risoluzione del contratto, recesso e procedure di affidamento in caso di fallimento dell'esecutore o di 

risoluzione del contratto e misure straordinarie di gestione - Esecuzione d'ufficio dei lavori  

1. Si rimanda comunque alle disposizioni di cui agli artt. 190 e 124 del Codice.  

  

Art. 25 - Subappalto  

L’istituto del subappalto è ammesso e disciplinato dall’art. 119 del D.Lgs. n.36/2023. Costituiscono subappalto 

qualsiasi contratto stipulato dall’appaltatore con terzi avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono 

l’impiego di manodopera quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore 

al 2% dell’importo delle prestazioni affidate o di importo superiore a € 100.000,00 qualora l’incidenza del costo della 

manodopera e del personale sia superiore al 50% dell’importo del contratto da affidare. 

 

I soggetti affidatari dei contratti di cui al codice possono affidare in subappalto le opere o i lavori, i servizi o le 

forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante a condizione che: 

 

 Il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire; 

 Non sussistono a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della parte V del presente 

libro;  

 All’atto dell’offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servizi 

e forniture che si intende subappaltare. 

 

L’affidatario è tenuto a trasmette il contratto di subappalto alla stazione appaltante almeno venti giorni prima della 

data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente, l’appaltatore, trasmette la 

dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza della cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della 

Parte V del Codice e il possesso dei requisiti di cui agli articoli 100 e 103 del medesimo Codice. 

 

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante per le 

prestazioni oggetto del contratto di subappalto. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore per gli 

obblighi retributivi e contributivi ai sensi dell’art. 29 del d.Lgs. 276/2003. 

 

L'affidatario è tenuto ad osservare il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e 

territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni secondo quanto previsto 

all’articolo 11.  

È, altresì responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei 

loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto nel rispetto di quanto previsto dal comma 12. 

L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la 

documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali,  

 

inclusa la Cassa edile, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al comma 15. Per il pagamento 

delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il 

documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 

 

Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 

personale dipendente o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#011
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inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 11, comma 5. 

 

Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma 8, il RUP o il responsabile della fase 

dell’esecuzione, ove nominato, inoltra le richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i 

necessari accertamenti. 

 

L'affidatario sostituisce, previa autorizzazione della stazione appaltante, i subappaltatori relativamente ai quali, 

all’esito di apposita verifica, sia stata accertata la sussistenza di cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV 

della Parte V del presente Libro. La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore ed ai titolari di 

sub-contratti non costituenti subappalto ai sensi del quinto periodo del comma 2 l'importo dovuto per le prestazioni 

dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subcontraente è una microimpresa o piccola impresa; 

b) in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore; 

c) su richiesta del subcontraente e se la natura del contratto lo consente. 

 

Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi e 

prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e normativo non 

inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale. Il subappaltatore è tenuto ad applicare i medesimi 

contratti collettivi nazionali di lavoro del contraente principale, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano 

con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto oppure riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e 

siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della 

manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 

stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione oppure il 

direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione.  

 

L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli 

obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

 

Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici. 

 

Per contrastare il fenomeno del lavoro sommerso irregolare il documento unico di regolarità contributiva è 

comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto 

affidato. Tale congruità, per i lavori edili, è verificata dalla Cassa edile in base all'accordo assunto a livello nazionale 

tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo nazionale comparativamente più rappresentative per l'ambito del 

settore edile ed il Ministero del lavoro e delle  

 

 

politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato. 

 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle autorità 

competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a curare il coordinamento di 

tutti i subappaltatori operanti nel cantiere per rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#011
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#094
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#094
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0081.htm#081
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tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, 

l’obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte 

le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 

dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 

2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da 

ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione 

appaltante rilascia l’autorizzazione di cui al comma 4 entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può 

essere prorogato una sola volta, quando ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia 

provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento 

dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione 

da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

 

Le stazioni appaltanti indicano nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto 

che, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, in ragione delle specifiche 

caratteristiche dell’appalto e dell’esigenza, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle 

lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o di 

garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori oppure di prevenire 

il rischio di infiltrazioni criminali. Si prescinde da tale ultima valutazione quando i subappaltatori ulteriori siano iscritti 

nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6 

novembre 2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 

ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. 

 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società anche 

consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le prestazioni scorporabili; si 

applicano altresì agli affidamenti con procedura negoziata. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente 

articolo è consentita, in deroga all'articolo 68, comma 15, la costituzione dell'associazione in partecipazione quando 

l'associante non intende eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto. 

 

Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione all'appaltatore, 

scomputando dall'intero valore dell'appalto il valore e la categoria di quanto eseguito attraverso il subappalto. I 

subappaltatori possono richiedere alle stazioni appaltanti i certificati relativi alle prestazioni oggetto di appalto 

eseguite. 

 

Art. 26 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore  

1. Oltre agli oneri di cui al presente Capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di 

sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono:  

a. la formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere di recinzione e protezione; 

b. l’installazione delle attrezzature ed impianti necessari al normale svolgimento dei lavori; 

c. l’approntamento di tutte le opere provvisorie e schermature di protezione;   

d. la fornitura di tutti i mezzi di trasporto, attrezzi e mezzi d’opera necessari all’esecuzione dei lavori e 

all’approntamento del cantiere; 

e. la completa applicazione della normativa vigente;  

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2359
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2359
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.52
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.52
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#068
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f.    le spese di adeguamento del cantiere in osservanza del Decreto sicurezza;  

g. le spese per le provvidenze atte ad evitare il verificarsi di danni alle opere, alle persone e alle cose durante 

l'esecuzione dei lavori;  

h. l’installazione della segnaletica necessaria a garantire la sicurezza delle persone e dei veicoli;  

i.    il rispetto e l’applicazione integrale della normativa e degli adempimenti previsti dal contratto collettivo 

nazionale del lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali, edili ed affini e negli accordi locali 

integrativi del contratto stesso in vigore al momento dell’esecuzione dei lavori j. la pulizia e tenuta in ordine 

del cantiere;  

k. il risarcimento di eventuali danni arrecati a proprietà pubbliche, private o persone, durante lo svolgimento dei 

lavori; 

l.    la esecuzione di fotografie in formato digitale, delle opere in corso e nei momenti più salienti a giudizio del 

Direttore dei lavori da trasmettere in via telematica a mezzo email e su supporto pen-drive al termine 

dell’appalto;  

m. predisporre ed esporre in sito il cartello indicatore di idonee dimensioni recante le descrizioni di cui alla 

Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui 

all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 
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                          PARTE SECONDA 

  Norme tecnologiche 

(art. 43, comma 3, lettera b) del D.P.R. n. 207/2010 e s.m.i.)  

 

 

Art. 27 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsistemi 

di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in 

materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la 

descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni 

contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale e negli elaborati e documenti del progetto 

esecutivo. Tutti i materiali da costruzione impiegati dovranno essere marcati CE e dovranno essere muniti di relativa 

certificazione (DoP) come disposto dal D.P.R. 305/2011 Regolamento prodotti da costruzione (UE). 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza 

e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 del Regolamento generale e gli 

articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano 

conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia 

conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 14 

gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 

 

Art. 28 - Criteri per la misurazione e la valutazione dei lavori 

1. Tutte le opere saranno contabilizzate a misura in base all’elenco prezzi di progetto depurato del ribasso d’asta 

offerto.  

2. Le misurazioni saranno svolte in contraddittorio con l'Appaltatore; la direzione dei lavori comunque potrà procedere 

in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere compiute. 

3. Il noleggio di impianti e attrezzature fisse sarà valutato a giornata, mentre il noleggio di apparecchiature e mezzi 

d'opera mobili, compreso i mezzi di trasporto, sarà valutato per il tempo effettivamente messo in funzione ed 

operante, ed il prezzo comprenderà anche la remunerazione dell'operatore. 

4. L’ Appaltatore è tenuto ad avvisare la Direzione dei lavori quando, per il progredire dei lavori, non risultino più 

accertabili le misure delle opere eseguite. 

 

Art. 29 - Contabilità dei lavori 

1. La redazione della contabilità e relative misurazioni faranno riferimento agli articoli dal 178 al 210 del D.P.R. n. 

207/2010. 

 

 

 

Art. 30 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 

1. I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato speciale ed essere della 

migliore qualità, come da art. 42. La posa in opera dei materiali potrà avvenire solo dopo la superiore approvazione 

della Direzione dei lavori. 
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2. Il Direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in 

cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati 

al contratto; in questo ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. Ove 

l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei lavori, la stazione appaltante può 

provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa 

derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

3. Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, restano fermi i 

diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

4. L’Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche 

superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 

aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

5. Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei lavori l'impiego di 

materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata 

autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 

contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 

dell'organo di collaudo. 

6. La Direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte dal 

Capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative 

spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 

 

Art. 31 - Qualità e provenienza dei materiali 

1. I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato speciale ed essere della 

migliore qualità, come da art. 32. La posa in opera dei materiali potrà avvenire solo dopo la superiore approvazione 

della Direzione dei lavori.  

2. Il Direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in 

cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati 

al contratto; in questo ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. Ove 

l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei lavori, la stazione appaltante può 

provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa 

derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio.  

3. Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, restano fermi i 

diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo.  

 

4. L’Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche 

superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 

aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.  

5. Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei lavori l'impiego di 

materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata 

autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 

contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 

dell'organo di collaudo.  

6. La Direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte dal   

    Capitolato speciale d’appalto ma ritenute necessarie per stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti. 

    Le relative spese sono poste a carico dell’appaltatore. 
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Art. 32 - Modalità esecutive per le principali lavorazioni 

 

INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA IMPIANTI TECNOLOGICI 

Per manutenzione straordinaria si deve intendere l’insieme di tutte quelle operazioni ed interventi atti a ripristinare 

l’efficienza degli impianti, interrotta per disfunzioni o guasti improvvisi non configurabili come manutenzione ordinaria, 

ovvero a seguito delle verifiche periodiche di legge  

Tutti gli interventi straordinari che si renderanno necessari per il buon funzionamento degli impianti dovranno essere 

autorizzati preventivamente dal Responsabile Unico del Progetto e dalla Direzione Lavori. 

 

INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA OPERE EDILI 

Per manutenzione straordinaria si deve intendere l’insieme di tutte quelle lavorazioni atte alla modifica delle 

condizioni attuali degli spazi interni, delle caratteristiche costruttive e delle finiture. 

 

- INTERVENTO 1: Adeguamento igienico sanitario locale infermeria per formazione servizio 

igienico dedicato, nello specifico gli interventi riguardano: 

 

 Diversa distribuzione dei tavolati divisori per formazione bagno e antibagno con 

dimensioni idoneo al superamento delle BB.AA. secondo quanto disposto dalla L.13/89 

e D.M. 236/89; 

 Modifica degli impianti elettrici; 

 Modifica degli impianti termo-idraulici; 

 Modifica del controsoffitto; 

 Rifacimento dei rivestimenti a pavimento e parete: 

 Tinteggiature; 

 Sostituzione dei serramenti. 

Tale intervento si rende necessario per adeguare il locale infermeria alle vigenti disposizioni in materiale 

igienico sanitario. 

 

- INTERVENTO 2: Adeguamento igienico sanitario locale bar per formazione antibagno e bagno, 

nello specifico gli interventi riguardano: 

 

 Diversa distribuzione dei tavolati divisori per formazione bagno e antibagno; 

 Modifica degli impianti elettrici; 

 Modifica degli impianti termo-idraulici; 

 Modifica del controsoffitto; 

 Rifacimento dei rivestimenti a pavimento e parete: 

 Tinteggiature; 

 Sostituzione dei serramenti. 

 

Tale intervento si rende necessario per adeguare il locale bar alle vigenti disposizioni in materiale igienico 

sanitario. 

 

- INTERVENTO 3: Tinteggiature interne, nello specifico gli interventi riguardano; 
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 Ritinteggiatura dei locali interni riguardanti   gli spogliatoi, i bagni, gli antibagni. 

  

Tale intervento si rende necessario per ripristinare la tinteggiatura ammalorata per usura. 

 

- INTERVENTO 4: Sostituzione dei serramenti interni, nello specifico gli interventi riguardano; 

 

 Rimozione delle porte interne costituite da legno tamburato con altre in materiale PVC 

lavabile. 

  

Tale intervento si rende necessario per ripristinare i serramenti interni quali porte danneggiate per usura. 

 

- INTERVENTO 5: Riparazione rivestimenti ceramici a pavimento e a parete, nello specifico gli 

interventi riguardano; 

 

 Rimozione dei rivestimenti rotti a pavimento e a parete, sostituzione con nuovi e ripresa 

stuccature. 

  

Tale intervento si rende necessario per ripristinare i rivestimenti a parete e a pavimento danneggiati per 

usura. 

 

- INTERVENTO 6: Riparazioni impianti elettrici, nello specifico gli interventi riguardano; 

 

 Adeguamenti e riparazioni degli impianti elettrici alle vigenti disposizioni ai sensi del D.M. 

37/08. 

  

QUALITA’ DEI MATERIALI 

 

INTONACI 

 

1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 

2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono possedere le seguenti 

proprietà: 

- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci; 

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche o argillose; 

- acqua priva di impurità nocive. 

La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 

3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, che devono 

possedere le seguenti proprietà:  

-  cemento e  calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate;  

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche e argillose.  

- acqua priva di impurità nocive. 

La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia vagliata e lavata.  

4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La proporzione orientativa è 
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una parte di acqua e una parte di gesso.  

5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e sabbia nelle seguenti 

proporzioni: 

- agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q; 

- sabbia 1,00 mc. 

 

MALTE 

 

1. Le malte si ottengono dalla miscelazione di uno o più leganti inorganici con acqua, inerti (sabbia) ed eventuali additivi. 

L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere aggressiva né 

contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. La sabbia da impiegare per il confezionamento delle malte deve 

essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. 

Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti previsti 

dalle vigenti norme. 

2. Come stabilito al paragrafo 11.10.2.1 del D.M. 17/01/2018, la malta per muratura portante deve garantire prestazioni 

adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma 

armonizzata UNI EN 998-2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della 

Prestazione indicato nella seguente tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea  di 

Riferimento 

Uso Previsto Sistema di Valutazione e 

Verifica della Costanza 

della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali 2+ 

 

Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione fm. La 

categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indica la resistenza 

fm espressa in N/mm2 secondo la seguente tabella. Per l'impiego in muratura portante non è ammesso l'impiego di 

malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 

Le classi di malta a prestazione garantita sono riportate nella seguente tabella. 

 

Classe M2,5 M5 M10 M15 M20 Md 

 Resistenza a  

compressione 

N/mm2 

 

2,5 

 

5 

 

10 

 

15 

 

20 

 

d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore 

 
 

3. Per quanto riguarda le malte a composizione prescritta, la resistenza meccanica dovrà essere verificata mediante 

prove sperimentali svolte in accordo con le UNI EN 1015-11. 

Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate nella norma europea armonizzata 

UNI EN 998-2 secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della Prestazione indicato nella seguente 

tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea  di Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
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Riferimento Verifica della Costanza 

della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali e 

non 

4 

 

Per le composizioni in volume nella seguente tabella, è possibile associare la classe di resistenza specificata. 

 

 

Classe 

 

Tipo di malta 

Composizione 

 

Cemento 

 

Calce aerea Calce idraulica Sabbia Pozzolana 

 

M 2,5 Idraulica - - 1 3 - 

M 2,5 Pozzolanica - 1 - - 3 

M 2,5 Bastarda 1 - 2 9 - 

M 5 Bastarda 1 - 1 5 - 

M 8 Cementizia 2 - 1 8 - 

M 12 Cemetizia 1 - - 3 - 
 

  

4. L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da una 

dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. 

5. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di 

resistenza della malta stessa. 

6. Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta resistenza, 

inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., impermeabilizzazioni, iniezioni armate, 

devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, in caso di applicazione di prodotti equivalenti gli 

stessi devono essere accettati ed autorizzati dalla Direzione dei Lavori. 

7. Lo spessore dei giunti è mediamente 10 mm (min. 5 mm, max 15 mm). 

Nel caso di costruzione di u arco in muratura, lo spessore del giunto all'intradosso può ridursi fino a 4 mm e quello del 

giunto all'estradosso può aumentare fino a 20 mm. 

I giunti possono essere realizzati in diverso modo: giunti a gola (realizzati con ferro liscio), ad angolo, a sguincio, a 

spiovente, a scarpa. 

8. Sulle malte cementizie si effettuano le seguenti prove: 

UNI 7044 - Determinazione della consistenza delle malte cementizie mediante l'impiego di tavola a scosse; 

UNI EN 1015-1 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della distribuzione granulometrica 

(mediante stacciatura); 

UNI EN 1015-2 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Campionamento globale e preparazione delle malte di 

prova; 

UNI EN 1015-3 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta fresca 

(mediante tavola a scosse); 

UNI EN 1015-4 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta fresca 

(mediante penetrazione della sonda); 

UNI EN 1015-6 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della massa volumica apparente della 

malta fresca; 

UNI EN 1015-7 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione del contenuto d'aria della malta  fresca; 
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UNI EN 1015-19 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua 

delle malte da intonaco indurite; 

UNI ENV 1170-8 - Malte e paste di cemento rinforzate con fibre di vetro (GRC). Prova mediante cicli climatici. 

 

MATTONI PER MURATURE 

 

1. I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed omogenea; 

presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere 

esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente 

alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-

terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. 

2. Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento al D.M. 

20/11/1987 nonché al D.M. 17/01/2018. 

3. Gli elementi da impiegare con funzione resistente nelle murature portanti devono: 

a. rispettare le prescrizioni riportate al paragrafo 11.10.1 del D.M. 17/01/2018; 

b. essere conformi alle norme UNI EN 771 e recanti la marcatura CE; 

c. essere sottoposti alle specifiche prove di accettazione da parte del Direttore dei Lavori, disciplinate al paragrafo 

11.10.1.1 del D.M. 17/01/2018.  

4. Per la classificazione degli elementi in laterizio e calcestruzzo di cui al comma 3 si fa riferiemnto alla tabelle  4.5.Ia e 

4.5.Ib del paragrafo 4.5.2.2 del D.M. 17/01/2018. 

9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica 

del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 

 

 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di 

sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata 

ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate ovvero 

recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. Qualora i laterizi contengano solo 

materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% sul peso del prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 

criterio progettuale. 

11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato all'art. comma 3 

e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo 

articolo. 

 

 LATERIZI 

 

1. I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di cui al 

D.M. 20/11/1987, alla circolare di 4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme UNI vigenti nonché alle Nuove Norme 

Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. 

2. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono:  

-essere scevri nella massa da sassolini e da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura 

(non vetrosa) grana fine ed uniforme; 
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-dare, al colpo di martello, suono chiaro;  

-assorbire acqua per immersione; asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità;  

-non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline;  

-non screpolarsi al fuoco;  

 

-avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all'uso. 

Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, omogenea, priva 

di noduli e di calcinaroli e non contorti. 

3. Agli effetti del presente articolo, i materiali laterizi si suddividono in: 

-materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per pavimentazione, 

ecc.; 

-materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme speciali per 

volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

4. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo diverse 

proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata 

immersione nell'acqua, uq na resistenza a compressione non inferiore a 70 kg/cm2. 

5. I laterizi da adoperare per i pavimenti devono essere conformi alla norma UNI EN 1344. 

6. Per i laterizi per solai si farà riferimento alle seguenti norme: 

UNI 9730-1 - Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 

UNI 9730-2 - Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 

UNI 9730-3 - Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 

7. Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale a 4 cm. I tavelloni sono, 

invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza superiore ai 4 cm (generalmente 6÷8 cm). 

Per l'accettazione dimensionale delle tavelle e dei tavelloni si farà riferimento alle tolleranze previste dal punto 4 della 

norma UNI 11128. In riferimento alla citata norma, l'80% degli elementi sottoposti a prova deve resistere ad un carico 

variabile da 600 a 1200 N in funzione della lunghezza e dello spessore. Gli elementi devono rispondere alla modalità 

di designazione prevista dalla citata norma UNI.  

8. Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della Direzione 

dei Lavori. Per acceratre se i materiali abbiano i requisitoi prescritti, oltre all'esame accurato della siperficie e della 

massa interna, e alle prove di percussione per riconoscere la sonorità del materiale, devono essere sottoposti a prove 

fisiche e chimiche. çe prove fisiche sono quelle di compressione, flessione, urto, gelività, imbibimento e permeabilità. 

Le prove chimiche sono ulelle necessarie per per determinare il contenuto in sali solubili totali e in solfati alcalini. 

9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica 

del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 

 

 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di 

sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata 

ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate ovvero 

recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. Qualora i laterizi contengano solo 

materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% sul peso del prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 

criterio progettuale. 
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11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato all'art. comma 3 

e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo 

articolo. 

 

LASTRE IN CARTONGESSO 

 

1. Il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di cartone speciale 

resistente e aderente. 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle 

prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze •±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza •± 2 mm, 

resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della 

destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a 

barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed 

approvati dalla direzione dei lavori. 

2. Le lastre di cartongesso devono essere dotate di marcatura CE ed essere conformi alla normativa UNI EN 520. 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti", così definito nell'Allegato al 

Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tramezzature, le contropareti 

perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco a base di gesso, hanno un contenuto di almeno il 5% 

in peso di materiale recuperato, ovvero riciclato, ovvero di sottoprodotti.  

La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 

questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato all'art., 

comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 

del medesimo articolo. 

 

IMPERMEABILIZZAZIONI COPERTURE 

 

1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 

UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: Definizioni; 

UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo -Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della superficie di 

calcestruzzo; 

UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 

Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: Riparazione strutturale e 

non strutturale. 

2. Le membrane si classificano in base: 
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a) al materiale componente, per esempio: 

- bitume ossidato fillerizzato; 

- bitume polimero elastomero; 

- bitume polimero plastomero; 

- etilene propilene diene; 

- etilene vinil acetato, ecc. 

b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 

- armatura vetro velo; 

- armatura poliammide tessuto; 

- armatura polipropilene film; 

- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 

c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 

- poliestere film da non asportare; 

- polietilene film da non asportare; 

- graniglie, ecc. 

d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 

- poliestere non tessuto; 

- sughero; 

- alluminio foglio sottile, ecc. 

3. 

 

 

I prodotti forniti in contenitori possono essere: 

- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

- asfalti colati; 

- malte asfaltiche; 

- prodotti termoplastici; 

- soluzioni in solvente di bitume; 

- emulsioni acquose di bitume; 

- prodotti a base di polimeri organici. 

 

Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità della fornitura. 

Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per esempio: 

strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione 

degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza, alla norma UNI 

8178. 

 

4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di schermo 

e/o barriera al vapore sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione; 

- flessibilità a freddo; 

- comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua; 
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- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

 

5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di continuità, 

di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di 

regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- comportamento all'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

 

6. Per le  membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i seguenti parametri: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- comportamento all'acqua; 

- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 

 

7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di tenuta 

all'acqua sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

- stabilità di forma a caldo; 

- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria e in acqua; 

- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

 

8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 

- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale che sia 

fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia 

subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale che 

sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di 

impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come per esempio cloruro di polivinile 
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plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 

polipropilene); 

- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura; 

- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri 

elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando 

la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il 

comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal 

produttore). 

Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 

- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio bacini, dighe, 

sbarramenti, ecc.); 

- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, acquedotti, ecc.); 

- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o 

no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 

- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce; 

- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio 

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 

- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio 

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi. 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle varie parti 

della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 

 

9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di tenuta 

all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del materiale costituente, devono 

rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non sono riportati 

limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e accettati dalla 

direzione dei lavori. 

 Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle seguenti norme: 

UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 

l'impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 

UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo del vapore 

d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 

UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche dei sottostrati. 

Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 

UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 

l'impermeabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo soggette a traffico - 

Definizioni e caratteristiche. 

  

I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-poliuretanici, 
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epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere 

valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non sono riportati 

limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e accettati dalla 

direzione dei lavori. 

 Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti dovranno essere 

rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 

Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura un maggiore 

assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità della distribuzione del 

prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere posata la rete ben tesa, annegandola 

mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per almeno 10 cm evitando la formazione di 

bolle e piegature. 

 Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti cementizi, 

aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione acquosa. L'impasto 

ottenuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di spessore in una sola mano. Sul 

primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da fibre di vetro trattate con uno speciale 

appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre promuove l'adesione con tutti i prodotti utilizzati per 

l'impermeabilizzazione e la rasatura; a indurimento avvenuto della rasatura o dello strato impermeabilizzante, la 

rete di vetro costituisce un'armatura che evita la formazione di fessurazioni dovute a movimenti del supporto o 

della superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche l'applicazione di uno spessore uniforme di circa 2 

mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi termici e all'abrasione del sistema. La rete di vetro deve 

essere completamente annegata nello spessore dello strato impermeabilizzante o delle rasature. I teli adiacenti 

di rete in fibra di vetro dovranno essere sovrapposti lungo i bordi per uno spessore di almeno 5-10 cm. 

La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del direttore dei 

lavori. 

Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 

- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 

- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di rivestimenti ceramici; 

- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento alleggerito, 

multistrato marino; 

- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole deformazioni sotto 

carico (per esempio pannelli prefabbricati); 

- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di ritiro, contro la 

penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 

- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di strutture che 

presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 

- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali disgelanti 

come il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della superficie di 

calcestruzzo; 

 

UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo –  

Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per l'utilizzo 



 

 
 

 

 27 

 

 

 
 

dei prodotti e dei sistemi. 

 

PIASTRELLE IN CERAMICA 

 

1. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto, tenendo conto 

che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere associate alla 

classificazione basata sul metodo di formatura mediante estrusione (metodo A) o pressatura (metodo B) a 

temperatura ambiente o con altri processi produttivi (metodo C). Il rivestimento deve essere vetroso e 

impermeabile ai liquidi. La superficie delle piastrelle non smaltata deve essere levigata. 

2. I tre gruppi di assorbimento d'acqua (E) per le piastrelle pressate o estruse previste dalla norma UNI EN 14411 

sono schematizzati nella tabella seguente. 

 

Assorbimento d'acqua (E) in % 

Basso assorbimento Medio assorbimento Alto 

assorbimento 

Gruppo 

BIa  

E ≤ 0,5% 

Gruppo BIb 

0,5% < E 

≤3% 

Gruppo 

AIIa 

3 % < E ≤ 

6% 

Gruppo AIIb 

6 % < E < 

10% 

Gruppo BIIa 

6 % < E ≤ 

10% 

Gruppo BIIb 

6 % < E ≤ 

10% 

Gruppo III 

E > 10% 

Piastrelle pressate a 

secco 

Piastrelle estruse Piastrelle pressate - 

 

3. Le piastrelle di ceramica devono essere contenute in appositi imballi che le proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

In applicazione della norma UNI EN 14411, le piastrelle di ceramica e/o i loro imballaggi devono riportare: 

- il marchio del fabbricante e/o il marchio del venditore e il paese di origine; 

- il marchio indicante la prima scelta; 

- il tipo di piastrelle e il riferimento all'appendice della stessa norma UNI EN 14411; 

- le dimensioni nominali e le dimensioni di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 

- la natura della superficie, smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 

In caso di piastrelle per pavimento devono essere riportati: 

- i risultati ottenuti dalla prova di scivolosità; 

- la classe di abrasione per le piastrelle smaltate. 

4. Le piastrelle di ceramica, come previsto dalla norma UNI EN 14411, devono essere designate riportando: 

- il metodo di formatura; 

- l'appendice della norma UNI EN 14411, che riguarda il gruppo specifico delle piastrelle; 

- le dimensioni nominali e di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 

- la natura della superficie: smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 

5. Nel rispetto del criterio "2.5.10 Pavimenti", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della  

 

Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti 

criteri inclusi nella Decisione 2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio 

comunitario di qualitàecologica alle coperture dure, e s.m.i: 

1. Estrazione delle materie prime 
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2.2 Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli pesanti come 

piombo, cadmio e antimonio 

4.2 Consumo e uso di acqua 

4.3 Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 

4.4 Emissioni nell’acqua 

5.2 Recupero dei rifiuti 

6.1 Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

6. A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi della 

Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica dell’Unione 

europea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 

7. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, indica che in fase di consegna dei materiali la 

rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE; 

- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 

da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella 

dichiarazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 

8. In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un organismo 

di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori, secondo quanto disposto all'art., comma 4, ultimo periodo. 

9. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 

criterio progettuale. 

 

PITTURE E VERNICI 

 

1. Le idropitture, le pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere conformi alle norme UNI ed UNICHIM vigenti. 

Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non essendo consentita alcuna 

diluizione con solventi o diluenti, tranne nei casi previsti dalle Ditte produttrici e con i prodotti e nei rapporti dalle 

stesse indicati. 

 

2. Nel rispetto del criterio "2.5.13 Pitture e vernici", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 

Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, l'utilizzo risponde ad uno o più dei seguenti requisiti che in base in 

base ai propri obiettivi ambientali , la stazione appaltante ha specificato nella Relazione CAM allegata al 

progetto posto a base di gara: 

a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 

b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o selenio 

che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice secca. 

c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 

1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) 

 

 n.1272/2008 (CLP) e s.m.i. . Per requisito si rimanda comunque alle specifiche di cui alla relazione cam. 

3. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
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a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 

b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli metalli 

pesanti sulla vernice secca. 

c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmatocon evidenza del 

nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o misceleusate per preparare la stessa 

(pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale).Per dimostrare l’assenza di sostanze o 

miscele classificate come sopra specificato, per ogni  sostanza o miscela indicata, andrà fornita 

identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della sostanza o della miscela con 

indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza 

(SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla verifica di 

quanto descritto. 

10. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 dell'art. del 

presente capitolato speciale d'appalto. 

11. Nel rispetto del criterio "2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)", così definito 

nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i materiali devono 

rispettare le prescrizioni sui limiti di emissione di cui alla seguente tabella: 

 

Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene 

Tricloroetilene (trielina) 

di-2-etilesilftalato (DEHP) 

Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1000 1000 

Formaldeide <10 

Acetaldeide <200 

Toluene <300 

Tetracloroetilene <250 

Xilene <200 

1,2,4-Trimetilbenzene <1000 

1,4-diclorobenzene <60 

Etilbenzene <750 

2-Butossietanolo <1000 <1000 

Stirene <250 <250 

 

12. L’operatore economico presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o altro  

documento idoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si impegna a impiegare per la 

realizzazione dell’opera. 

13. La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-9. 

14. Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico 

considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 

 

  1,0 m2/m3 per le pareti 

 0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
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 0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 

 0,07 m2/m3 per le finestre; 

 0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 

15. Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di emissione, è di 

3 giorni. 

16. Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di campionamento 

ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità strumentale, sono 

considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in 

pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del 

prodotto). 

17. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova 

rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla 

conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o 

certificazione tra le seguenti: 

  AgBB (Germania) 

 Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

 Eco INSTITUT-Label (Germania) 

 EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

 Indoor Air Comfort (Eurofins) 

 Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 

 M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

 CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

 Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

18. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 

questo criterio progettuale. 

19. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 dell'art. del 

presente capitolato speciale d'appalto. 

 

TUBAZIONI IN PVC PER ADDUZIONE ACQUA 
 

  

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio con 

l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito secondo le 

modalità di seguito indicate: 

- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del carico unitario 

di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 

- prova di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento; 

- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento esterno. 
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- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di testa e del 

rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di progetto e 

delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati all'appaltatore, che avrà 

cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori verifiche, da 

eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti insindacabilmente dal 

committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti 

del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore 

definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. La norma UNI EN ISO 1452-1 specifica gli aspetti generali dei sistemi di tubazioni di policloruro di vinile non 

plastificato (PVC-U) nel campo dell'adduzione d'acqua. Le parti comprese tra la seconda e la quinta della stessa 

norma si applicano ai tubi, raccordi, valvole e attrezzature ausiliarie di PVC-U e anche alle loro giunzioni e alle 

giunzioni con componenti di altri materiali plastici e non plastici, che possono essere utilizzati per gli impieghi seguenti: 

- condotte principali e diramazioni interrate; 

- trasporto di acqua sopra terra sia all'esterno che all'interno degli edifici; 

- fornitura di acqua sotto pressione a circa 20 °C (acqua fredda), destinata al consumo umano e per usi generali. 

La norma è anche applicabile ai componenti per l'adduzione d'acqua fino 45 °C compresi. 

3. Le caratteristiche della polvere di PVC devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-1 e soddisfare la 

seguente tabella. 

 

Caratteristiche Requisiti 

Valore K 65÷70 

Peso specifico 0,5÷0,6 

Granulometria >250 mm 5% max <63 mm 5% 

max 

VCM residuo (vinil cloruro monomero) < 1ppm (1 mg/kg max) 

Sostanze volatili ≤ 0,3% 

 

 

TUBAZIONI IN POLIETILINE PER ACQUA, SCARICO E FOGNATURE 

 

Il materiale con cui sono prodotti i tubi in PVC-U, i raccordi e le valvole deve essere una composizione (compound) di 

policloruro di vinile non plastificato. Questa composizione deve consistere di una resina PVC-U, alla quale sono 

aggiunte le sostanze necessarie per facilitare la fabbricazione di tubi, raccordi e valvole conformi alle varie parti della 

norma UNI EN 1452. 

 

Nessuno degli additivi deve essere utilizzato, separatamente o insieme agli altri, in quantità tali da costituire un 

pericolo tossico, organolettico o microbiologico o per influenzare negativamente la fabbricazione o le proprietà di 

incollaggio del prodotto o, ancora, per influire negativamente sulle sue proprietà, fisiche o meccaniche (in particolare 

la resistenza agli urti e la resistenza meccanica a lungo termine), come definito in varie parti della norma UNI EN 

1452. 

Non è ammesso l'impiego di: 
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- plastificanti e/o cariche minerali che possano alterare le caratteristiche meccaniche e igieniche del tubo; 

- PVC proveniente dalla rigenerazione di polimeri di recupero, anche se selezionati; 

- materiale di primo uso estruso, ottenuto cioè dalla molitura di tubi e raccordi, già estrusi anche se aventi 

caratteristiche conformi alla presente specifica. 

Le caratteristiche del blend in forma di tubo devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN 1452-1 e 

soddisfare la seguente tabella. 

 

Caratteristiche Requisiti 

M.R.S. (SECONDO ISO/TR 9080) ≥ 25 MPa 

Peso specifico 1,35 ÷ 1,46 g/cm3 

Carico unitario a snervamento ≥ 48 MPa 

Allungamento a snervamento < 10% 

Modulo di elasticità >3000 MPa 

Coefficiente di dilatazione termica lineare 0,06 ÷ 0,08 mm/m°C 

Conduttività termica 0,13 kcal/mh°C 
 

4. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite ed esenti da 

screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente norma. Il materiale non 

deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei tubi devono essere tagliate nettamente, 

perpendicolarmente all'asse del tubo. 

I tubi devono essere di colore grigio, blu o crema. Il colore dei tubi deve essere uniforme per tutto il loro 

spessore. Per le applicazioni sopra terra non devono essere impiegati tubi di colore crema. In considerazione 

dell'eventuale esposizione ai raggi solari, un pur minimo abbassamento della tonalità del colore su di una parte del 

tubo non deve compromettere l'idoneità del tubo all'impiego e costituire un conseguente motivo di rifiuto della fornitura. 

La parete del tubo deve essere opaca e non deve trasmettere più dello 0,2% della luce visibile, misurata secondo la 

norma UNI EN ISO 7686. Questo requisito non è applicabile ai tubi di colore crema. 

5. Le caratteristiche meccaniche, fisiche dei tubi devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-2 e 

soddisfare la seguente tabella. 

 

Caratteristiche Requisiti Metodi di prova 

Resistenza all'urto T = 0 °C-TIR < 10% conformi al prospetto 6 della norma UNI EN 

1452-2 

UNI EN 744 

Resistenza alla 

pressione 

intera 

Nessun cedimento durante la prova 20 °C/1h/sigma= 42 MPa 20 

°C/100 

h/sigma= 35 MPa 60 °C/1000 h/sigma= 12,5 MPa 

 

 

EN ISO 1167 

Temperatura di 

rammollimento Vicat 

(VST) 

> 80 °C conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non deve 

presentare 

delaminazione, 

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo di 

immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per e > 8 

mm: 30 min.  

UNI EN ISO 2505 

Metodo: bagno 

liquido 
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bolle o rotture  

 

oppure 

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo: per 

e ≤ 8 mm: 60 min; per 8mm <e ≤ 16 mm: 120 

min; per e > 16 mm: 240 min. 

UNI EN ISO 2505 

Metodo: in aria 

Resistenza al dicloro- 

metano ad una 

temperatura specificata 

Nessun attacco in 

alcuna parte della 

superficie della 

provetta 

Temperatura di prova: (15 ± 1)°C tempo di 

immersione: 

30 min 

UNI EN 580 

 

Anche le caratteristiche geometriche devono essere conformi alla norma UNI EN 1452-2. 

In particolare, la lunghezza nominale del tubo, normalmente di 6 m, deve essere una lunghezza minima, che non deve 

comprendere la profondità delle parti del bicchiere. 

 

6. Gli spessori nominali di parete en sono classificati in base alle serie dei tubi S. 

Lo spessore nominale di parete corrisponde allo spessore di parete minimo ammissibile. 

Lo spessore nominale di parete deve essere conforme al prospetto 2 della norma UNI EN ISO 1452-2, appropriato alla 

serie del tubo. 

La tolleranza per lo spessore di parete medio em deve essere conforme al prospetto 3 della norma UNI EN ISO 1452-

2. 

7. Le estremità lisce dei tubi, da utilizzare con guarnizioni elastomeriche o con bicchieri incollati, devono essere 

smussate come illustrato in figura 3 della norma UNI EN ISO 1452-2. I tubi a estremità lisce, da utilizzare per altri 

giunti incollati, non devono avere bordi acuminati come previsto dalla stessa norma. 

8. Il materiale impiegato per gli anelli di tenuta utilizzati nelle giunzioni dei tubi deve rispondere alla norma UNI EN 681-1 

e deve essere conforme alla classe appropriata. Le guarnizioni devono essere assolutamente atossiche secondo le 

normative cogenti (disciplina igienico sanitaria). 

Il sistema di giunzione, per ciascuna classe di pressione (PN) presente nella fornitura, deve rispondere ai requisiti della 

norma UNI EN ISO 1452-5 ed essere testato secondo le norme UNI EN ISO 13844 e UNI EN ISO 13845. 

9. I particolari della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo a intervalli massimi di 1 m, in modo 

che dopo immagazzinamento, esposizione alle intemperie, maneggio e posa in opera, la leggibilità sia mantenuta 

durante l'uso del prodotto. La marcatura non deve provocare fessure o altri tipi di deterioramento del prodotto. Il colore 

delle informazioni stampate deve essere differente dal colore di base dei tubi. I caratteri della marcatura devono 

essere tali da essere leggibili senza ingrandimento. La marcatura degli elementi eseguita in modo chiaro e durevole 

dovrà riportare almeno le seguenti indicazioni: 

- numero della norma di sistema; 

- nome del fabbricante e/o marchio commerciale; 

- materiale; 

- diametro esterno nominale dn; 

- spessore di parete en; 

- pressione nominale PN1; 

- informazioni del fabbricante; 

- numero della linea di estrusione. 
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I tubi da impiegare specificamente per la distribuzione di acqua pubblica devono inoltre riportare una marcatura con 

la parola acqua. 

10. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero 

della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con un contenuto di materie 

riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle 

tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

11. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 

criterio progettuale. 

12. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato all'art. comma 3 

e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo 

articolo. 

 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio con 

l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito secondo le modalità 

di seguito indicate: 

- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del carico unitario 

di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 

- prova di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento; 

- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento esterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di testa e del 

rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di progetto e 

delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati all'appaltatore, che avrà 

cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori verifiche, da 

eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti insindacabilmente dal 

committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a  

norma di legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 

ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno 

della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. I tubi di polietilene (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi alle 

seguenti condizioni (UNI EN 12201-1): 

- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar; 

- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C. 

Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100. 

I materiali di cui sono composti i tubi devono essere conformi ai requisiti specificati nella norma EN 12201-1. 
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3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite ed esenti 

da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo alla norma UNI EN 

12201- Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. I 

tubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu. 

4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate come, per 

esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti). 

5. Il diametro medio esterno e lo scostamento dalla circolarità (ovalizzazione) devono essere conformi al prospetto 

1 della norma UNI EN 12201-2. 

Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma. 

6. Tutti i tubi della fornitura devono essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro lunghezza, 

in modo tale che la marcatura non dia inizio a fessurazioni oppure ad altri tipi di rotture premature, e che 

l'usuale stoccaggio, l'esposizione alle intemperie, la movimentazione, l'installazione e l'uso non danneggino la 

leggibilità del marchio. 

In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo. 

La marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2): 

- numero della norma UNI EN 12201; 

- identificazione del fabbricante (nome e simbolo); 

- dimensioni (dn, en); 

- serie SDR; 

- materiale e designazione (PE 80 o PE 100); 

- classe di pressione in bar; 

- periodo di produzione (data o codice). 

8. Altre norme di riferimento sono: 

UNI EN 12201-3  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.   

Polietilene  (PE). Raccordi; 

UNI EN 12201-4  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.   

Polietilene  (PE). Valvole; 

UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua.  

Polietilene (PE). Idoneità all'impiego del sistema; 

UNI CEN/TS  12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua.  

Polietilene (PE). Guida per la valutazione della conformità; 

UNI EN 12106 - Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica. Tubi di polietilene (PE).  

Metodo di prova per la resistenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento; 

UNI EN 12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE).  

Metodo di prova per la resistenza ai cicli termici. 

 

APPARECCHI PER PRODUZIONE ACQUA CALDA SANITARIA 

 

1. Gli scaldacqua funzionanti a gas devono essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se conformi alle 

norme UNI EN 26. 

Gli scaldacqua elettrici devono rispettare il DM 37/2008 e le norme CEI 64-8. 

Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI EN 16147. 

2. La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità. 
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RUBINETTERIA SANITARIA 

 

1. La rubinetteria sanitaria considerata nel presente articolo è quella appartenente alle seguenti categorie: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la 

portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: 

comandi distanziati o gemellati; corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete); predisposizione per 

posa su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore, mescolando 

prima i due flussi e regolando e poi la portata della bocca di erogazione; Le due regolazioni sono effettuate di 

volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse 

soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando; corpo apparente o nascosto 

(sotto il piano o nella parete); predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  

- miscelatore termostatico, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automaticamente 

la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. 

2. La rubinetteria sanitaria, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, deve rispondere alle seguenti 

caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e comunque 

senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità e assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi; 

- continuità nella variazione di temperatura tra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori). 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e i gruppi 

miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati 

di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la norma UNI EN 200 (per quanto 

possibile) o si farà riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

3. I rubinetti a passo rapido, flussometri, indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, 

devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 

- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 

- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

4. Le cassette per l'acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi, indipendentemente dal materiale costituente e dalla 

soluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 

- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua 

fluisca ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai 

gas; 
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- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in 

abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione. 

5. I tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria), 

indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 

- inalterabilità alle azioni chimiche e all'azione del calore; 

- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 

- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 

- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI 16146 – Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia estraibili per rubinetteria sanitaria per i sistemi di 

alimentazione tipo 1 e di tipo 2. Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1113 - Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione acqua 

di tipo 1 e 2. Specifiche tecniche generali. 

6. Nei locali igienici destinati a portatori di handicap, devono essere installati preferibilmente rubinetti con comando 

a leva, con erogazione dell'acqua calda regolabile mediante miscelatori termostatici, così come stabilito dal D.M. 

236/1989. 

I rubinetti devono essere facilmente azionabili dai soggetti portatori di handicap, specialmente se su sedia a 

ruote o deambulanti. 

7. In caso di contestazione nell'accettazione della rubinetteria, si farà riferimento alle seguenti norme: 

UNI 9182 - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. Progettazione, installazione e 

collaudo; 

UNI EN 246 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei regolatori di getto; 

UNI EN 248 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei rivestimenti Ni-Cr; 

UNI EN 816 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetti a chiusura automatica PN 10; 

UNI EN 817 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1286 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici a bassa pressione. Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1287 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici a bassa pressione. Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 15091 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica; 

UNI EN 16145 - Rubinetteria sanitaria. Docce estraibili per lavello e miscelatori lavabo. Specifiche tecniche 

generali; 

UNI 10856 - Rubinetteria sanitaria. Prove e limiti di accettazione dei rivestimenti organici; 

UNI EN 1111 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1112 - Rubinetteria sanitaria. Dispositivi uscita doccia per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2. 

Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 13828 - Valvole per edifici. Rubinetti a sfera di leghe di rame e di acciaio inossidabile, a comando 

manuale, per l'approvvigionamento di acqua potabile negli edifici. Prove e requisiti; 

UNI EN ISO 3822-1 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Metodo di misurazione; 

UNI EN ISO 3822-2 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 
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apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio e di 

funzionamento dei rubinetti di scarico e miscelatori; 

UNI EN ISO 3822-3 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio e di 

funzionamento delle apparecchiature e delle valvole sull'impianto; 

UNI EN ISO 3822-4 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio e di 

funzionamento per apparecchiature speciali. 

 

SCARICHI DI APPARECCHI SANITARI 

 

1. Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di  

inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e  

possedere una regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

2. La rispondenza alle caratteristiche di cui al comma 1 si intende soddisfatta quando essi  

rispondono alle norme UNI EN 274-1/4; la rispondenza è comprovata da una attestazione di 

 conformità. 
  

 

 

  

 


